
CULTURA E SPETTACOLI 

iAIbertazzi a Taranto 
l i n a kermesse sui miti 

zecchi e nuovi 
iella cultura mediterranea 

Da Eliot fino a Savinio 
Viaggio immaginario 
tra promozione turistica 
e vanità teatrale 

fognando Magna Grecia 
I Minuto delle Sirene 
II Giorgio Albertaizl. Regia di 
Mito Marcuccl, Interpreti: 
Sergio Alberlazzl, Bianca 
roccalondl, Giuliano Espera-

M i Sergio Basile, Tatiana Win-
Jjltler, Mariangela D'Abbrac-
I fe lo , Susanna Coslagllone, 
I Francesco Caroflgllo, Prence-
p e i Inalarmi, Giancarlo Stelli-
I p l , Musiche Olanandrea Gai-
l è o l a , Scenografia di Pantaleo 
I Avelli», Costumi di Nicola 
IITrussardl. Produzione Con-
| lorzlo Cooperativo dello 
'Spettacolo . 

Tarante-, Tursport 

. • TARANTO, Eccoci nel 
1 campo delle promesse man-
; cale, Questo Suonilo delie Si

rene non avrebbe convinto 
nessuno del tanti autori citati 
a piene mani nella rielabora-

E— «Ione drammaturgica, Tanto 
rumore per nulla da parte del 

DAI. NOSTRO INVIATO 

A N T O N I L L A M A R R O N E 
Consorzio per lo Spettacolo 
che, cercando Itinerari turisti-
co-culturali, ha fallo base In 
un modernissimo residence 
sportivo degno della Valtur. E 
non tanto perché l'operazio
ne è slata disturbala da un'al
legra brigata di sottoulflciall 
che se la spassava In una di
scoteca p o c o lontana a suono 
di dlscomuslc e di «Chi ha 
avuto ha avuto ha avuto, chi 
ha dato ha dato ha dato...», 
quanto perché al fondo dello 
spetlaiore doveva agitarsi lo 
spettro della vacuità, la sensa
zione di trovarsi di fronte ad 
un poco ben Impacchettato, 
di non assistere a nessun 
evento unico ed irripetibile (a 
meno che non si reputino tali I 
100 milioni del cosluml TRIS-
sardi). E a dare questa sensa
zione In primo luogo era pro
prio Giorgio Alberlazzl, che 
nel panni di un Lampone In 
stile vagamente pirandelliano 
orchestrava, narratore saggio 
e scettico, le varie parti dello 

spettacolo con un distacco 
che sembrava andasse oltre la 
parte, 

Cerchiamo di ricostruire la 
storia che scorre più che altro 
sotterranea. Una storia di pen
siero, un sentiero comune a 
noi e ai nostri progenitori del
la Magna Grecia. Il progettone 
del Silenzio, Infatti, rientra In 
un'operazione Magna Grecia 
atta a rinfocolare nel cuore 
del moderno uomo mediter
raneo I saldi legami con gli an
tichi abitatori del tacco e della 
punta dello Stivale. 

Potete Immaginare, dun
que, quanto si parli di Pitagora 
e di Euripide, di Lisia, Dioniso 
e Socrate. C'è Ulisse (la scena 
è liberamente tratta da Capi-
Uno Ulisse di Alberto Savi
nio) In procinto di lasciare 
Circe, c'è Ecuba cui stanno 
sgozzando la figlia Polissena 
davanti agli occhi, ci sono Or
feo e Cassandra Ciglia, ovvia
mente preveggente ma certa
mente con qualche disturbo 
di comunicazione, di Lampo
ne), Eppol una lunga serie di 

nomi e di omonimie, per cui 
nel testo si trovano frequente
mente domande tipo: «Questa 
è la signora Panlila. Di Croto
ne? No di Sibarl...; Simo Iper
boreo? No, e un omonimo...». 

Tutta questa carrellata (vi 
fanno apparizione anche versi 
del poeta Eliot) viene presen
tata da Lampone a due vian
danti giunti presso ì resti di 
un'antica Imbarcazione are
nata ed incastrata tra le rocce 
della costa tarantina. I due, 
Panlila (una credibile Bianca 
Toccafondl) e Simo, lo seguo
no In questo viaggio Ideale 
cambiando essi stessi identità 
di volta in volta. Sullo sfondo 
tre bianchi schermi (o vele im
maginarle) si riempiono di Im
magini marine e d effetto: una 
grande freccia tridimensiona
le (effetto laser di Ada Costa) 
girella di tanto In tanto per ri
cordare che un Dio c'è. 

Per assemblare tanto mate
riale storico, archeologico e 
filosofico è stata richiesta la 
consulenza di professori uni
versitari e per la scrittura quel

la di Darlo Del Corno; per pre
parare lo spettacolo la com
pagnia ha soggiornato In ritiro 
e studio al TUrsport fino dal 15 
maggio, Dietro al Silenxio, 
perciò, c'è preparazione e stu
dio. Ma lo spettacolo manca 
di qualcosa di londamentale, 
che non si Inventa su due pie
di e che percepisce all'Istante 
anche lo spettatore occasio
nale. Per usare una parola fuo
ri moda o forse solo retorica, 
potremmo dire che è uno 
spettacolo cui manca l'amore 
per ciò che si sta facendo, Di
fettano la partecipazione e la 
cura. Convinzione espressa, 
del resto, anche da una fila di 
spettatori che alla fine della 
recita ha gridato l'antico 
«buul», oggi desueto, subito 
azzittita dai plaudenti circo
stanti. 

Segno che c'è ancora qual
cosa che non si può comprare 
con nessuna operazione me-
gagalattlca e dispendio di 
mezzi: la capaciti di ragiona
re, di riflettere e di trarre delle 
conclusioni. 

Giorgio Albertazzi in «Il silenzio delle sirene» 

I «poto Come passare una notte con Mozart 
Quel cantante che sappiamo ha qualche dlfettuccio 
di pronuncia? Ecco Mozart che gli fa omaggio di 
un arietta innocente, Lui stesso inventa le parole, 
quali che siano, purché, storpiate dai diletti, diano 
il suono equivoco di altre parole o parolacce, Quel
la signora perde un certo indumento? Stia tranquil
la lo sari certamente restituito. Un felice spettaco
lo del Festival punta su questo Mozart burlone. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ERASMO VALINTE 

David Barrai < Uorina Frati nella «Notti» 

• • CLETO. Come gli pia-
r i ì i vita, a Mozart, e come 
a i •«Dazione di essa ha dodi
ci vsmpre la sua breve e c o -
s n i s a esistenza. Il Festival 

I uè Mondi ha qualche 
nduglo su Mozarti'Oon 
ini, ad esemplo, anni 

I i le scene di Moore; Co
sì fan lune. Due momenti alla 
vita che si deve amare con 
pienezza e coerenza di alleili. 
II non c'è due senza Ire (an
che I Due Mondi del Festival 
dovrebbero essere Tre, ma 
esiste poi l'Australia? Menotti, 
quando viene ad annnclare II 
cartellone di Spoleto, parla di 
Charleston, e chissà che Mel

bourne non sia un miraggio) si 
è realizzato adesso con un 
simpatico spettacolo-concer
to, presentalo nel parco della 
settecentesca Villa Redenta: 
un parco che si distende al di 
la di un enorme albero pluri
secolare, con rami enormi, di
latati nello spazio come brac
cia ansiose ai vita. 

C'è di mezzo, in questo 
spettacolo-concerto, Ber
trand Sauvnl, specialista di 
teatro e di musica (India dap
pertutto Il codino del suoi ca
pelli), il quale ha raccolto tutti 
gli «spiccioli! di Mozart, che 
sono cosi diventati un bel 

gruzzoletto, e II ha utilizzati in 
un omaggio alla notte (La not
te si Intitola la «cosa») non in
tesa In senso romantico, ma 
quale occasione di allegria, 
piaceri, malinconie anche, 
verve maliziosa, «peccamino
se» tentazioni. Il Mozart degli 
•spiccioli» è quello dei Lieder, 
delle Serenale, del Cànoni sa
laci, che scriveva per promuo
vere quattro risate con gli ami
ci, il Mozart dei divenisse-
ments brillanti, dei sospiri e 
della notte che è anche tene
ra, se ha baci in serbo o botti
glie da tracannare per una 
confortante ubriacatura. E 
Mozart in persona, che inse
gue nel sogno magari unaj'ar-
retlére sfilata ad una bella ra
gazza, per restituirgliela in ca
mera (ma con tanto di càno
ne, è una camera cariiatis). 

Sì, gioca, a volte, Mozart, 
anche con quella parte dove 
non batte il sole. Lo spettaco
lo comprende ben trentasette 
pezzi che li: svelta regia dèi 
Sauvanl fa in modo che duri
no in tulio, si e no, un'ora e 
mezzo. Attori, comparse, bal
lerini, cantanti e suonatori so-

Europa-Cinema. Al festival riminese una giornata 
tutta dedicata a Fellini e tra i film il pregevole «84 Charing Cross» 

Tanta classe, siamo inglesi! 
Giornata felliniana ad «Europa-Cinema» '87, Prima 
la presentazióne ufficiale, con l'autore Tullio Ke
lsen, della biografia del maestro riminese da parte 
di Oreste Del Buono e di un gruppo di amici e di 
collaboratori del cineasta. Inserata una proiezione 
di Internista, già proposto coifi vistoso successo a 
Cannes, e qui, dunque, In «prima» Italiana assoluta 
In attesa dell'uscita nei nostri cinema (novembre). 

PAI NOSTRO INVIATO „ _ 
, SAURO SORELLI ' ' 

• • IÌIMINI. U partecipazio
ne è parsa subito appassiona
to, calorosissima, anche se, in 
questo ultimo scorcio della 
manifestazione riminese, van
no via via Infoltendosi eventi, 
scadenze non direttamente 
connessi col fulcro di Europa-
Cinema '87, cioè le moltepli
ci, incalzami proiezioni del 
(ilm compresi nella rassegna 
competitiva e di quelli signifi
cativi segnalali dal critici del 
vari paesi. Oltre, si Intende, 
convegni, Incontri, discussio
ni, sempre all'ordine del gior
no allorché la gente di cinema 
ha modo di ritrovarsi, 

In questo senso, un cenno 
di rigore meritano Infatti l'Im
portante donazione che due 
noti esercenti cinematografici 
bolognesi, Gino Agostini ed 
Egidio Erranl, hanno voluto 
(are alla Cineteca comunale 
del capoluogo cmillano.ro-
magnolo nell'Intento che un 
cospicuo, prezioso materiale 
. novecento lilm dei rhagglorl 
autori Italiani e stranieri, mani-
fesil, locandine e documenta
zione pubblicitaria - venga 
utilizzato, conservalo al me
glio per specifici scopi sodali, 
culturali. Il civilissimo gesto è 
stalo significativamente sulto-
lineato qui dall'intervento per-
sonale del sindaco di Bolo
gna, Renzo Imbeni, che ha 
per l'occasiona ribadito le be . 

nemerenze del due donatori e 
le potenzialità di una più viva
c e dinamica culturale della ci
neteca bolognese. 

Altri Importami momenti di 
Europa-Cinema '87 sono, co
me già abbiamo ricordato nel 
giorni scorsi, le «personali» at
tualmente In svolgimento tan
to dei lilm di Mario Mohlcelll, 
frattanto giunto anch'egli qui 
a Rimìni, quanto di quelli sce
neggiati dal celebre scrittore-
drammaturgo Inglese Harold 
Pinter, purtroppo trattenuto 
altrove da pressanti Impegni 
di lavoro. Dall'area anglofona, 
peraltro, è approdalo sugli 
schermi della manifestazione 
riminese, ormai volta verso la 
conclusione, una coproduzio
ne Usa-Qran Bretagna che co
stituisce davvero un prezioso, 
sorprendente regalo. Mica 
perchè si tratti di una cosa di 
eclatante novità, ma proprio e 
piuttosto perché ci offre uno 
scorcio di quel cinema-cine
ma tecnicamente Impeccabi
le, splendidamente Interpreta
to che potrà apparire magari 
un po' datato, ma che rimane 
anche di Immediato, efficace 
Impatto emotivo e spettacola
re. 

Dunque, nessuna lanfara 
per 84 Charing Cross, questo 
Il titolo del bel (ilm di David 
Jones, che vede al centro, nei 
ruoli maggiori, una sempre 

Anne Bancroft In una scena del film «84 Charing Cross» 

portentosa Anne Bancroft e 
un magistrale Anthony Ho
pkins. E un'opera, già acquisi
ta dall'Academy Film e di 
prossima programmazione 
anche nel nostro paese, che 
non punta Infatti su storie e 
personaggi d'eccezione. Tut
to il contrarlo. Rovistando in
vece nel tritume e, se si vuole, 
nella grigia convenzionalità di 
situazioni e caratteri quotidia
ni, la scaturire schegge e scin
tille di fervida Intelligenza e un 
ordito di sentimenti segreti, 
appartali di commovente veri
tà poetica. 

Il plot? eccolo. Rifacendosi 
ad un testo autobiografico 
della scrittrice americana He-
lene Hanfl, Impersonata sullo 
schermo dalla Bancroft, ed al

la conseguente sceneggiatura 
di Hugh Whitmore, lo speri
mentato cineasta Inglese Da
vid Jones (suo è il bel film di 
ascendenza «plnleriana» Tra
dimenti col prodigiosi Ben 
Klngsley e Jeremy irons) ha 
realizzato una ammirevole 
macchina drammaturgica 
che, scoprendo persino i truc
chi della propria strumenta
zione (gli attori che «guarda
no In macchina», ammiccan
do dlrettanwnte verso II pub
blico, la colloquialità Insistila 
di lutto II racconto), ripercor
re puntigliosa, partecipe 11 na
scere, la crescita, Il compiersi 
di una amicizia dilatata In ol
tre venti anni di consuetudini, 
di corrispondenza al di qua e 
al di là dell'Atlantico tra una 

non più giovane ma vitalissi
ma scrittrice newyorkese ap
passionata biblioflla e un li
braio e i suoi collaboratori 
londinesi, operanti In un vec
chio negozio, appunto all'84 
di Charing Cross, 

Il periodo in questione ri
sulta l'immediato dopoguerra 
e David Jones si incarica di 
dare conto rigorósamente, 
puntigliosamente di tutti I de
solanti fastidi contingenti di 
quei giorni (tesseramento dei 
generi di prima necessità, in
digenza dilfusa, eccetera), fa
cendo anzi di queste notazio
ni particolari un elemento di 
forza del film che sj dipana 
con ritmo perfetto e intensità 
psicologica crescente. Fino a 
quando in puntuale parallelo 
col fluire degli anni, delta vita, 
il libraio londinese muore, 
troncando così un legame 
prezioso e insieme una espe
rienza memorabile. 

Lo abbiamo già detto, 84 
Charing Cross non è un capo
lavoro, tuttavia, ciò che appa
rentemente gli manca in smal
to, In originalità di concezio
ne, in esteriore brillantezza, si 
ritrova poi, arricchito e più 
ispessito, in intensità, acutez
za evocative e introspettive. 
Merito Indubbio per questo 
esito cosi pregevole è quello 
del bravissimi interpreti, ma è 
merito anche di queWenglish 
touch che fa oggi del cinema 
d'oltre Manica la migliore pro
duzione del mondo. Anche 
perché In questo sensibile, ci
vilissimo 84 Charing Cross ri
troviamo, Integri e vìvidi, quel 
valori cui, come ci ha ricorda
to qui amabilmente II cineasta 
georgiano Tenghlz Abuladze, 
si rifa il suo cinema maggiore, 
cioè un forte afflato umano, 
una tensione Ininterrotta ver
so un'alta, compiuta moralità. 

no In costume, e corrono In 
uno spazio scenografico, in
ventato da Ulderico Mananl 
(quasi una piccola piazza Na-
vona Intorno alla quale sia II 
pubblico), in una probabile 
festa notturna, che unisca In 
una stessa ricerca di vita, per
sone e fatti più diversi. SI han
no momenti deliziosi per hu
mour e tenerezza (serenate 
col mandolino, malinconie 
con clarinetti e corno di bas
setto, ecc.). 

Una notte di desideri, con
clusa da una irriverente Buo
na Nox(Buona notte, Bonne 
nuit, Cood Night, ecc . ) sfo
ciante pella passerella finale 
di tutta la compagnia, ivi com
preso un brillantissimo gioco
liere - Carlo Bellamlo - che 
tira in aria e riprende belle 
fiaccole accese, 

Sono apparse anche qui 
due colombelle tirate fuori da 
una gabbia, che, con la pres
sione delle mani sul corpo, 
dovevano per forza reagire 
sbattendo le ali, e dare cosi 
anch'esse il senso di una feli

cità che non c'è. Usc iamo in 
pace gli animali. Le avrà viste 
e sentite, le colombe, quel 
grosso uccello notturno che , 
durante lo spettacolo, ha fatto 
sentire con frequenza la sua 
voce rapace. Ci auguriamo 
che musici e cantori, ferman
dosi un momento, possano 
registrare questa loro splendi
da «Notte» con Mozart. S o n o 
bravissimi: Pamela Hin-
chman, Christine Ferrara, Fi
lippo Piccolo, Luigi Petrone, 
Roberto Frontali, David Bar-
rell, Gianni Socci (il gruppo 
dei cantanti). Con altrettanta 
intensa partecipazione, si s o 
no esibiti I vari strumentisti, 
guidati da Alkis Baltas, c h e 
avevano in Hedwig Florey 
(pianoforte), Dorina Frati 
(mandolino) e Kathleen Ko-
vacìc (flauto) i loro punti di 
forza. Si replica giovedì e ve
nerdì, alle 20,30 (ma si inco
mincia verso le ventuno), per
ché si abbia il senso del gior
no che scivola nella sera e del
la sera (lampade ad olio e 
candele) che si inoltra nel mi
stero della.notte. 

Astiteatro. Botho Strauss 

Guida all'amore 
impossibile 

MARIA GRAZIA OREGORI 

U guitta 
Testo di Botho Strauss, tradu
zione di Luisa Cazzerò Righi, 
regìa di Massimo Navone, 
scene e costumi di Elisabetta 
Gabbioneta, maschlere e sta
tue di Alberto Chiesa, musi
che di Bruno de Franceschi. 
Interpreti: Massimo Loreto, 
Giovanna Bozzolo e Roberto 
Maggioro. 
Aiti, Cortile del Collegio 

• • ASTI. Un uomo, una don
na. Lui, Martin, è un professo
re di lingue in crisi, non più 
giovane, in congedo per sei 
mesi. Lei, Krlsllne, è una guida 
turistica avventizia, giovanissi
ma e un pò' sbandata. Il siste
ma di vita di lui (a acqua da 
tutte le parti; lei, di sistemi 
non ne ha mai avuti, ma è alla 
fine di una storia d'amore ter
ribile che la sta dilaniando. 

Martin e Krlsllne sono I due 
personaggi attorno ai quali 
ruota La guida di Botho 
Strauss, oggi, forse, il dram
maturgo .tedesco più noto in 
Europa. E un testo non solo 
sulla crisi della coppia, ma so
prattutto sulla crisi di qualsiasi 
certezza esistenziale, com
portamentale, emotiva. 

La guida, dunque, è un la
voro sulla mancanza e sulla 
disperata ricerca di come col
marla. I due protagonisti, in
latti, si confrontano proprio in 
questo senso cercando di Im
padronirsi di quanto l'altro 
possiede, lei con tutta la sua 
vitale sensualità, lui con tutte 
le sue paure, allo stesso tem
po catturati e desiderosi di 
uscire da una storia senza 
sbocco. 

Un gioco 
al massacro 

Fenomenologia dell'amore 
di cui segue le alterne vicende 
nel loro concatenarsi neces
sario, simili ai movimenti di 
una partitura musicale, gioco 
del massacro di cui la posta è 
la solitudine, La guida si muo
ve su due planL II primo è 
quello oggettivo, jperrealisti-
co , della vicenda e del com
portamenti di una quotidianità 
abituata A lare I conti con se 
stessa. L'altro è quello più se
greto del mito, anzi della me
moria del mito, rappresentato 
da una Grecia lontana da noi, 
diventata rudere, turismo, 
meccanica abitudine, co 

scienza di un vuoto che s'in
treccia con l'Incapacità; di vi
vere sentimenti primordiali 
come II sesso, che l'apparizio
ne frequente e muta di Pan, Il 
vecchio dio del satiri, ripropo
ne in tutta la sua selvaggia 
realtà agli occhi di Kristine, la 
sola, fra I due, In grado di 
comprenderla e, In qualche 
modo, di rimpiangerla. 

Nell'un caso e nell'altro, 
comunque, questo lesto bel
lissimo e terribilmente difficile 
parla del nostro disincanto, di 
una crisi totale dell'io, Parla di 
noi, delle nostre difficoltà a 
comunicare mano a mano 
che le stratificazioni Intellet
tuali si fanno più solide, Parla 
anche di un amore che non 
conosce certezze, piccolo 
spazio calmo, rubato alla ne
vrosi, con un linguaggio che ci 
riguarda. 

Scelta 
coraggiosa 

Mettere in scena La guida 
per un gruppo giovane come 
quello del Centro servizi « 
spettacoli di Udine, che l'ha 
presentato a Astiteatro, è un 
atto di coraggio anche se II 
risultato non e privo di Incer
tezze, nella scrittura scenica, 
Massimo Navone, che ne ha 
firmato la regia, ha ambienta
to questo spettacolo In una 
scena con rovine, fra gli scavi 
di una Grecia che continua • 
rivelare i suol tesori. Qui, su di 
un terrapieno, ha sistemato la 
casa bunker nella quale vive 
Martin e nella quale Kristine 
va e viene. Una gru si muove 
minacciosa e dallo sfondo 
della scena si materializzano 
le presenze mute degli altri: Il 
ragazzo di lei, Il dloTan, en
trambi con la maschera. 

La regia di Navone, peri , 
appare più Interessata al lavo
ro sugli attori che non a uni 
loro collocazione emozionale 
nello spazio scenico. Da que
sta angolatura risulta maggior
mente favorita Kristine aila 
quale Giovanna Bozzolo, attri
c e giovanissima, di una sensi
bilità nevrotica, fornisce verità 
d'accenti, perfettamente a 
suo agio nell'ambiguità della 
sua eroina. Più dilITclle, Inve
ce, rlsultal'approcclo a Manin 
di Massimo Loreto, Il quale d i 
al personaggio, « I t o costruito 
sui toni acuti, una Inaspettata 
laidezza ironica che place rhà 
che lo rende già sconfitto in 
partenza, già vittima del gioco 

•MaNTEHsrjN 
parjcErrociLnw 

CONOSCIAMO MEGLIO 
I VERI PROTAGONISTI 
DI QUESTO SECOLO 
Interviste di MAimiOO COSTANZO 
a scienziati di fama mondiale 
invitati in Italia per conferenze 
nell'ambito del programma 
MONTEDISON PROGETTO CULTURA 

Questa sera: 
Prof.EM.UOB/ZZf 

Nelle prossime Interviste: 
Prof. MARCELLO SINISCALCO 
(14 luglio) 
Prof. GUNNAR OLSSON 
(21 luglio) 
Prof. ANTHONY FAUCI 
(28 luglio) 
Prof. ZAI PINO U 
(4 agosto) 
Prof, VLADIMIR MAZUR 
(18 agosto) 
Prof. JUN-/CK» NISHIZAWA 
(25 agosto) 

OGN! 
MARTEDÌ 

l'Unità 

Martedì 
7 luglio 1987 
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